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Il Natale per riprendere fiducia nell’uomo
Le confidenze del Parroco

Dio ha dichiarato pace agli uomi-
ni per sempre. Questo l’annuncio 
che una moltitudine dell’esercito 
celeste trasmette, spiegando così 
il significato della nascita di Gesù. 
Dio non nutre ostilità alcuna contro 
di noi.
Nemmeno rimane indifferente di 
fronte alle sofferenze e alle tribola-
zioni che accompagnano la nostra 
storia.
Dichiara invece di essere in pace 
con noi: ci dona questa pace.
Fa questo non perché ce lo meri-
tiamo, ma semplicemente per una 
iniziativa generosa e creativa di 
amore: “Gloria a Dio nel più alto dei 
cieli e pace in terra agli uomini che 
egli ama”. Non è un fatto scontato. 
Se guardiamo come vanno le cose 
nel mondo, facilmente può nasce-

re l’indignazione di fronte a tante 
ingiustizie, menzogne, egoismi, 
stupidità. E l’indignazione potreb-
be generare disprezzo dell’ uomo. 
Ma Dio, quel Dio infinitamente san-
to i cui occhi non possono vedere 
il male, rinuncia a rispondere alle 
ingiustizie, alle empietà dell’uomo 
con la dura condanna che pure 
sarebbe meritata e sceglie di dire 
pace, di offrire il dono della riconci-
liazione, della sua amicizia.
Lo fa con un segno semplicissimo 
ed eloquente: la nascita di un bam-
bino, avvolto in fasce e deposto in 
una mangiatoia.
Solo comprendendo questo segno 
possiamo entrare nel mistero del 
Natale.
C’è un motivo sensato in questa 
scelta apparentemente incompren-

sibile: un bambino non fa paura a 
nessuno perché non dispone di for-
za da poter usare contro gli altri.
Dio non vuole essere temuto, ma 
amato, per questo non si manifesta 
facendo sfoggio del suo potere, ma 
svelando la serietà del suo amore.
Davanti al Bambino di Betlemme 
non abbiamo bisogno di nascon-
dere le nostre debolezze o i nostri 
peccati, non dobbiamo temere!
La sua debolezza è per noi sorgen-
te di sicurezza e di fiducia quindi
possiamo stare alla sua presenza 
senza provare turbamento o ango-
scia.
Questo è il dono del Natale: poter 
recuperare lo stupore e la gioia di 
esistere nonostante le ferite che 
segnano la nostra vita.
Sentire che c’è un sì di Dio detto



 3

alla nostra esistenza nonostante i 
nostri peccati e le nostre colpe. Ma 
dobbiamo intendere bene: il bambi-
no che adoriamo questa notte è lo 
stesso che il profeta Isaia definisce“ 
l’uomo dei dolori, che ben conosce 
il patire”, che ha subito la condan-
na ingiusta, la passione dolorosa, 
la morte infame. Se si presenta nei 
panni di un bambino inerme non è 
perché finga di non vedere il male 
del mondo, ma perché porta questo 
male sopra di sé senza rispondere 
con violenza.
La dichiarazione di pace di Dio al 
mondo non è senza un prezzo.
E questo prezzo è la passione e 
la croce.
Dio, dunque, ha pagato un prezzo 
alto e lo ha pagato per amore.
Gli sta così tanto a cuore la vita 
dell’uomo, la libertà dell’uomo, che 
sceglie di presentarsi innocente in 
un mondo di violenti.
La scommessa di Dio è che in que-
sto modo il cuore dell’uomo possa 
essere sanato. Dio spera che l’ 
uomo faccia il passo decisivo del-
la conversione e inizi un’esistenza 
nuova. Per questo dichiara pace 
agli uomini, a ciascun di noi.
Il Natale ci permette di sentirci 
dentro la pace di Dio, sapendo che 
Dio non ci giudica con un atteggia-
mento freddo, distaccato, ma che, 
conoscendo bene le nostre colpe, 
ci tende ugualmente una mano 
amica. Per questo volentieri acco-
gliamo l’invito dell’angelo: “Oggi vi 
è nato un salvatore... questo per 
voi il segno: troverete un bambino 
avvolto in fasce, che giace in una 
mangiatoia”.
Abbiamo desiderio di vedere que-
sto segno, di riempire gli occhi e il 
cuore di questa immagine semplice 
e rasserenante.
Abbiamo bisogno di stare davanti 
al presepe e ammirare quelle sce-
ne così normali, così umane, ma 
nello stesso tempo piene della bel-
lezza di Dio.
Il dono del Natale è prezioso per-
ché ci cambia dentro, ci rende pa-
cificati, ci libera da risentimenti che 
avvelenano la nostra anima e ci 
rifà semplici, grati per il dono della 
vita.

Se il dono di Dio si colloca davvero 
nella pace, lo si riconosce facilmen-
te perché diventiamo a nostra volta 
operatori di pace, trasmettiamo la 
pace che viene da Dio nei rapporti 
concreti che dipendono da noi: in 
famiglia, coi vicini, con gli amici, i 
conoscenti, ma anche con gli av-
versari. In fondo, lo sappiamo che i 
risentimenti rendono meno gioiosa 
la nostra vita, che i desideri di rival-
sa sono una forma di schiavitù, che 
il bisogno di possedere sempre di 
più è solo una manifestazione di in-
sicurezza. Il Natale ci pone davan-
ti l’immagine di Dio in quella di un 

bambino per dirci quello che Gesù 
spiegherà ai suoi discepoli: “Chi si 
farà piccolo come questo bambino 
sarà il più grande nel regno dei cie-
li”.  Se vogliamo essere felici, non 
lasciamoci prendere dalla spirale 
infinita del potere o del possedere. 
Apprezziamo il valore delle piccole 
cose della vita di ogni giorno. Colti-
viamo con pazienza e fedeltà i rap-
porti di amicizia, prendiamoci cura 
degli altri. Ci accorgeremo che in 
questo modo la vita si prende cura 
di noi e ci sostiene.

 Buon Natale e buon anno!
Don Giancarlo

Presepio realizzato a Torre del Greco (sec. XVIII) - Sala Clementina 
del Palazzo Apostolico, città del Vaticano
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CALENDARIO LITURGICO 
DICEMBRE 2021

 
Domenica 5 dicembre, 2ª di Avvento, Sante Messe ore 8.00 e 10.00.
Ore 16.00: prime Confessioni.
 
Mercoledì 8 dicembre, Solennità dell’Immacolata Concezione, Sante Messe ore 8.00 e 
10.00.
Ore 10.00: S. Messa e presentazione dei ragazzi della Cresima e prima Comunione.
 
Domenica 12 dicembre, 3ª di Avvento, Sante Messe ore 8.00 e 10.00. 
Alla Santa Messa delle ore 10.00: benedizione delle statuine di Gesù bambino.
  
Domenica 19 dicembre, 4ª di Avvento, Sante Messe ore 8.00 e 10.00.
Ore 10.00, Santa Messa con gli sportivi.
 
Venerdì 24 dicembre, ore 9.00: Santa Messa.
Ore 9.00 - 12.00 e 15.00 - 16.00 confessioni, è presente il Sacerdote forestiero.
 

Ore 18.00: Santa Messa nella nascita del Signore
Sabato 25 dicembre, Solennità del Santo Natale, 
Sante Messe ore 8.00, 10.00, 18.00.
 
Domenica 26 dicembre, 
Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, 
Sante Messe ore 8.00 e 10.00.
 
Venerdì 31 dicembre, 
ore 18.00: Santa Messa di ringraziamento e canto del Te Deum.
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GENNAIO 2022
 

Sabato 1 gennaio, Maria Santissima Madre di Dio, affidamento al Signore del nuovo 
anno e 54° Giornata mondiale della pace.
Sante Messe ore 10.00 e 18.00.
 
Domenica 2 gennaio, Sante Messe ore 8.00 e 10.00.
 
Giovedì 6 gennaio, Epifania del Signore, Giornata dell’infanzia missionaria.
Sante Messe ore 8.00 e 10.00.
 
Domenica 9 gennaio, Battesimo di Gesù, Sante Messe ore 8.00 e 10.00.
Ripresa del catechismo.
 
Domenica 16 gennaio, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 23 gennaio, Sante Messe ore 8.00 e 10.00
Ore 15.00: Meeting dei chierichetti /e
 
18 - 25 gennaio: Settimana per l’unità dei cristiani.
 
Giovedì 20 gennaio, ore 20.00, in basilica: incontro di preghiera di tutti i gruppi parrocchiali.
 
Domenica 30 gennaio, festa di S. Giovanni Bosco,
Sante Messe ore 8.00 e 10.00
 
 Lunedì 31 gennaio,
ore 20.00, all’ oratorio: Santa Messa in suffragio dei giovani defunti
 

 

FEBBRAIO 2022
 

Mercoledì 2 febbraio, Presentazione del Signore,
Santa Messa, ore 16.30. Benedizione delle candele e offerta dei ceri per il Santissimo 
Sacramento.
 
Giovedì 3 febbraio, S. Biagio,
Sante Messe ore 16.30 e 20.00. Benedizione per la salvaguardia della vita.
 
Domenica 6 febbraio, Sante Messe: ore 8.00 e 10.00
 
Venerdì 11 febbraio, Beata Vergine Maria di Lourdes,
Santa Messa ore 16.30
 
Domenica 13 febbraio, Sante Messe: ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 20 febbraio, Sante Messe: ore 8.00 e 10.00
 
Domenica 27 febbraio, Sante Messe: ore 8.00 e 10.00
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Festa patronale 2021

Introduzione del parroco

Saluto con gioia il parroco don 
Giancarlo, che conosco da molti 
anni e stimo come un caro amico e 
confratello, i sacerdoti concelebranti 
qui presenti in segno di comunione, 
e la comunità civile e parrocchiale 
di Pralboino che oggi manifesta la 
sua unità e fraternità festeggiando 
solennemente  Flaviano, Patrono 
della Parrocchia e del Paese dal 
lontano 1677, e quindi da tre secoli 
e mezzo. La sua reliquia fu infatti 
rinvenuta il 23 dicembre 1673 nel 
cimitero romano dei martiri e venne 
portata a Pralboino dal concittadi-
no padre Carlo Commi, custode del 
campo dei martiri.

Buon marito e padre di famiglia, 
san Flaviano ricoprì la prestigiosa 
carica di Prefetto nella Roma impe-
riale del IV secolo. Morì martire sot-
to l’imperatore Flavio Claudio Giu-
liano (detto l’Apostata) intorno al 
362, per non aver rinnegato la sua 
fede in Cristo Signore e Salvatore, 
contro le pressioni del sovrano de-
dito ai culti pagani. Il nostro Flavia-
no - cui possiamo ben applicare il 
Vangelo di Matteo appena procla-
mato -, condotto davanti a gover-
natori e re, con la forza dello Spirito 
Santo rese testimonianza a Cristo, 
luce, senso, pienezza della sua vita 
(in greco: martyrìa: Mt 10, 18).

Perseguitato a causa del nome 
cristiano dal sovrano che voleva re-
staurare la religione romana antica 
e odiato da tutti quelli che facevano 

corona all’imperatore, perseverò 
«fino alla fine» (Mt 10, 22), e con-
seguì il premio della felicità eterna 
in Cielo. Ora splende di gloria e in-
tercede presso l’Altissimo per tutti 
noi che ci affidiamo a lui e lo ve-
neriamo come fratello grande nella 
fede, maestro esimio nella carità, 
protettore premuroso e patrono.

«La chiesa - ricorda il Concilio 
Vaticano II - ha sempre creduto 
che... i martiri di Cristo, i quali con 
l’effusione del loro sangue avevano 
dato la suprema testimonianza del-
la fede e della carità, sono con noi 
strettamente uniti in Cristo, e li ha 
venerati con un particolare affetto 
insieme con la beata vergine Maria 

e i santi angeli, e ha pienamente 
implorato l’aiuto della loro interces-
sione» (LG 50).

Col cuore allora, animati da sin-
golare affetto, imploriamo il s. Mar-
tire di Cristo:

«O Flaviano, ora con Maria Ss. 
regina di tutti gli angeli e i santi ci 
rivolgiamo umili e fiduciosi a te, no-
stro celeste amico.

Aiuta ciascuno di noi nel cam-
mino di vita cristiana, sostienici 
nell’adesione a Cristo via verità e 
vita, confermaci nella sequela del 
Salvatore, nella fedeltà al Battesi-
mo, al Vangelo e alla nostra parti-
colare vocazione. Ottienici di ama-
re profondamente l’Eucaristia e la 
Parola, di farne i cardini della no-
stra esistenza.

Intercedi per le nostre famiglie 
grazia e concordia; per gli sposi 
unità, perseveranza, amore vero.

Proteggi i bambini e i giovani, in-
namorali della vita, tienili ancorati ai 
valori che non passano e rendono 
bella, sana e felice l’esistenza.

Vigila sui lavoratori, preservali dai 
pericoli; orienta le autorità civili nella 
ricerca del bene comune; permetti 
al paese di Pralboino di distinguersi 
per impegno, professionalità, one-
stà, solidarietà e pace.

Dona agli anziani la gioia di tra-
smettere la loro esperienza di vita, 
le loro nobili ricchezze e il loro pa-
trimonio di umanità, e alle nuove 
generazioni di apprezzarlo e prati-
carlo.

Volgi, o Flaviano, il tuo sguardo 

verso di noi e ascolta le suppliche 
che ti rivolgiamo!».

Cari fratelli e sorelle, non voglia-
mo dimenticare o passare sotto 
silenzio le grandi e vitali verità te-
stimoniate da Flaviano e da tutti 
i santi martiri, quelle che non de-
ludono (cf. Rm 5, 5) e danno “ali”  
all’anima. Vorrei si incidessero nel-
la mente e nei vostri cuori.

1. Veniamo dall’amore di Dio e a 
Lui ritorneremo; portiamo sempre 
in noi la nostalgia di Lui e il nostro 
cuore non ha pace finché non ripo-
sa nel Signore.

2. Siamo nati per conoscere ama-
re servire Dio e goderlo con tutti i 
nostri cari in Cielo.

3. Non siamo venuti al mondo 
appena per spegnerci e morire, 
ma per vivere sempre, nella gioia 
senza fine, in Colui che ci ha cre-
ati e redenti. «La nostra cittadinan-
za (patria) infatti è nei cieli» (Fil 3, 
20).

4. La vita ha un valore immenso 
in relazione all’eternità che ci at-
tende e non possiamo sciuparla o 

deturparla.
5. Pensiamo che ciò che dav-

vero conta è rimanere in grazia, 
nell’amore di Dio, allontanando il 
peccato e liberandoci da ogni male; 
curare la vita spirituale, l’unione 
con Dio, la preghiera; praticare il 
comandamento dell’amore dando 
frutti squisiti di carità, di dedizione 
al prossimo e di opere buone.

La festa di San Flaviano per la 
comunità parrocchiale di Pralboi-
no si esprime da sempre come un 
momento di generale, intensa e 
speciale  condivisione, un evento 
atteso e gioioso che accomuna il 
paese e l’unisce, aldilà delle inevi-
tabili difficoltà.

L’odierna ricorrenza diventa per 
tutti motivo e sprone di crescita 
nell’unità, occasione per riflettere 
sull’importanza della  collaborazio-
ne  fra le diverse componenti della 
realtà parrocchiale, sulla bellezza 
dello stare insieme e del servizio 
reciproco, sul valore della fraternità 
e la forza del dialogo franco, aperto 
e costruttivo per il bene di tutti.

All’ inizio di questa solenne celebrazione in onore del nostro patrono S. Flaviano desidero salutare e 
ringraziare Padre Ruggero Poliero, superiore della Casa di Nazaret di Verona, che presiede questa Eu-
caristia, i Sacerdoti concelebranti, il novello Diacono, il Sindaco, le Autorità civili, dell’Ordine pubblico, e 
tutti i presenti.
E’ un appuntamento annuale per ricentrare la nostra esperienza religiosa sul fondamento della fede 

trasmessaci da questo martire.
E’ il segno di una storia di fede di questa nostra Comunità parrocchiale che da sempre ha trovato in S. 

Flaviano, la testimonianza e il modello dell’ autenticità della vita cristiana.
La sua presenza, caro padre Ruggero, è molto significativa, indica il rapporto di collaborazione tra i Pa-

dri della Casa di Nazaret e la nostra parrocchia nell’accompagnamento dei ragazzi e giovani.
 A lei, carissimo padre Ruggero la riconoscenza della nostra Comunità.
A San Flaviano, chiediamo di continuare a proteggere e a guardare con benevolenza la Comunità di 

Pralboino.

Quale fascino esercita una comu-
nità il cui centro è Cristo stesso, la 
cui legge suprema al suo interno 
(ad intra) e all’esterno (ad extra) è 
la carità, la bontà, la benevolenza, 
«l’amore di Dio... - come dice la se-
conda Lettura -, riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito Santo 
che ci è stato dato» (Rm 5, 5).

La parrocchia emana allora raggi 
di infinito splendore, diventa lumi-
noso richiamo e stupenda attrattiva 
alla fede per tutti, contribuisce effi-
cacemente all’avvento del regno di 
Dio nel mondo.

Il grazie più grande, nella lieta 
circostanza della festa patronale, 
al parroco, agli operatori pastorali, 
ai catechisti, agli animatori dei vari 
gruppi, a tutti coloro che si presta-
no per i più umili e nascosti servizi 
e contribuiscono con la loro piccola 
tesserina a comporre il bel mosaico 
di una comunità cristiana vivace, 
fresca, piena di grazia, amorevole, 
dinamica e missionaria.

A tutti l’augurio più cordiale nella 
solennità di san Flaviano martire!

Omelia di padre Ruggero Poliero
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trasmessaci da questo martire.
E’ il segno di una storia di fede di questa nostra Comunità parrocchiale che da sempre ha trovato in S. 

Flaviano, la testimonianza e il modello dell’ autenticità della vita cristiana.
La sua presenza, caro padre Ruggero, è molto significativa, indica il rapporto di collaborazione tra i Pa-

dri della Casa di Nazaret e la nostra parrocchia nell’accompagnamento dei ragazzi e giovani.
 A lei, carissimo padre Ruggero la riconoscenza della nostra Comunità.
A San Flaviano, chiediamo di continuare a proteggere e a guardare con benevolenza la Comunità di 

Pralboino.

Quale fascino esercita una comu-
nità il cui centro è Cristo stesso, la 
cui legge suprema al suo interno 
(ad intra) e all’esterno (ad extra) è 
la carità, la bontà, la benevolenza, 
«l’amore di Dio... - come dice la se-
conda Lettura -, riversato nei nostri 
cuori per mezzo dello Spirito Santo 
che ci è stato dato» (Rm 5, 5).

La parrocchia emana allora raggi 
di infinito splendore, diventa lumi-
noso richiamo e stupenda attrattiva 
alla fede per tutti, contribuisce effi-
cacemente all’avvento del regno di 
Dio nel mondo.

Il grazie più grande, nella lieta 
circostanza della festa patronale, 
al parroco, agli operatori pastorali, 
ai catechisti, agli animatori dei vari 
gruppi, a tutti coloro che si presta-
no per i più umili e nascosti servizi 
e contribuiscono con la loro piccola 
tesserina a comporre il bel mosaico 
di una comunità cristiana vivace, 
fresca, piena di grazia, amorevole, 
dinamica e missionaria.

A tutti l’augurio più cordiale nella 
solennità di san Flaviano martire!

Omelia di padre Ruggero Poliero
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Il nuovo Consiglio Pastorale Parrocchiale e
degli Affari Economici

VERBALE DEL CONSIGLIO 
PASTORALE PARROCCHIALE
E AMMINISTRATIVO

Giovedì 11 novembre 2021, alle 
ore 20:30, presso l’oratorio, si è 
riunito il Consiglio Pastorale Par-
rocchiale  rinnovato unitamente al 
Consiglio per gli Affari Economici.
Dopo la preghiera, il Parroco pre-

senta il nuovo C.P.P.  formato il 22 
e 23 ottobre 2021.

Presidente di diritto:
il parroco Don Giancarlo Zavaglio

Eletti dalla Comunità: 
- Rebeccani Francesco, 
- Filippini Laura, 
- Zanini Daniela

Rappresentati dei Gruppi:
- Affari economici: 
  Comincini Stefania
- Bollettino: Danieletti Gianni
- Caritas: Dui Flavia
- Catechisti: Giubbolini Gabriele
- Corale: Scotti Massimo
- Coretto: Quarta Francesco
- Lettori: Dassè Silvana
- Oratorio: Aimo Stefania
- Volontarie pulizie: 
  Cicognini Manuela

Scelti per diritto dal Parroco:
- Barbieri Sara, 
- Bulgari Pierangelo, 
- Giovanetti Giusi.

Contestualmente si è costituito il 
nuovo C.P.A.E. scelto direttamente 
dal Parroco. Oltre a Don Giancarlo, 
ne fanno parte:
- Comincini Stefania, 
- Cosio Debora, 
- Falabella Ilaria, 
- Paletti Massimo, 
- Righetto Maurizio.

Il Parroco illustra quali sono i com-
piti dei Consigli.
Il C.P.P.:

1-recepisce le istanze della comu-
nità;

2-predispone il Piano Pastorale;
3-esprime pareri su ciò che il 
C.P.A.E. propone.
 
Il Consiglio Amministrativo:

1-esamina la situazione finanziaria 
della Parrocchia;

2-predispone il bilancio;

3-esamina i progetti che la Curia 
propone.
 
Don Giancarlo chiede la disponi-

bilità a svolgere il ruolo di segreta-
ria a Barbieri Sara per il C.P.P. e a 
Cosio Debora per il C.P.A.E. 
Entrambe accettano.

Alle ore 21.30, la seduta viene tol-
ta.

La segretaria 
Sara Barbieri

VERBALE DEL CONSIGLIO 
PASTORALE PARROCCHIALE

Mercoledì 1 dicembre 2021, alle 
ore 20.30, presso la sala riunioni 
dell’oratorio, si è riunito il Consiglio 
Pastorale Parrocchiale.

Dopo la preghiera, viene letto e 
approvato il verbale della prece-
dente riunione.

Don Giancarlo presenta il Piano 
Pastorale Parrocchiale per l’anno 
2021/2022.

Dopo un’attenta condivisione da 
parte di tutto il Consiglio, si pervie-
ne alla decisione di fissare l’orario 
festivo delle Sante Messe alle 10 
(non alle 10:30) anche per le so-
lennità di Natale, Pasqua e S. Fla-
viano. 
Inoltre , proprio nel giorno del S. 

Patrono, saranno celebrate due  S. 
Messe: alle 8:00 e alle 10:00; non 
più alle 18:00, vista la rumorosità  
esterna dovuta alla presenza della 
fiera e anche la poca partecipazio-

ne dei fedeli.

Il Parroco affronta poi il problema 
della futura Unità Pastorale, forma-
ta dalle quattro parrocchie di Pral-
boino, Milzano, Seniga e Comella. 
Ormai, vista la forte riduzione del 
clero, si andrà in questa direzione. 
A tale riguardo, la Diocesi ha già 
deliberato sulle zone.
 Don Giancarlo afferma che è 

necessario aprire i nostri orizzonti 
per delineare il cammino che come 
parrocchia dovremo fare. I laici sa-
ranno chiamati ad operare più fatti-
vamente nella comunità.
Già l’anno prossimo si aprirà una 

fase di collaborazione tra le parroc-
chie coinvolte.
Alle ore 22:15, la seduta viene tol-

ta.
La segretaria                                  

Sara Barbieri

VERBALE DEL CONSIGLIO 
AMMINISTRATIVO

In data 2 dicembre, alle ore 20,30, 
si è riunito all’ oratorio il Consiglio 
Amministrativo Parrocchiale.
Dopo un momento di preghiera, il 

Parroco ha  presentato l’ ordine del 
giorno.

1.Si prende atto della situazione 
patrimoniale attuale della parroc-
chia.

2.Si decide di vendere il bigliardo a 
causa dell’ inutilizzo e della tassa 
annuale deI Monopolio di Stato.

3.L’Ufficio Amministrativo diocesa-
no  ha accettato la vendita del ter-
reno, non al prezzo di euro 10,000 
come da perizia di stima, ma
a 12.000 euro.
Si sta trattando con l’affittuario per 
renderlo libero.  
Alle ore 21.30 si è concluso l’in-

contro.
 

 La segretaria 
Debora Cosio
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Domenica 5 dicembre, 
seconda domenica di 
Avvento, dieci bambini 
della nostra Comunità, 
hanno vissuto l’ incontro 
con Gesù che perdona  
con  gioia e ed emozio-
ne. 

La gioia del perdono è 
proseguita all’ oratorio 
con un momento fra-
terno per i bambini e le 
loro famiglie.  

Ecco l’elenco in ordine 
alfabetico.

Bisignano Jessica, 
Celsa Carolina, Dui Ilai, 
Ferrari Cristian, Gra-
daschi Emma, Guidotti 
Raian, Migliorati Giulia, 
Orlandi Riccardo, Quar-
ta Sofia, Riccadonna 
Giorgia.

La prima Riconciliazione

Domenica 14 novembre 2021, 
anche la comunità pralboinese 
ha celebrato la “Festa del Rin-
graziamento”.

Gli agricoltori si sono ritrova-
ti con i propri trattori in piazza 
Veronica Gambara prima della 
celebrazione della santa messa 
delle ore 10.00.

Tanti sono i settori messi in 
ginocchio dalla pandemia ma 
che, fortunatamente, oggi stan-
no riprendendosi. Tra essi va 
annoverato anche il comparto 
dell’agricoltura che, nonostante 
gli avversi fenomeni atmosferici 
e il rincaro dei costi delle ma-
terie energetiche che vanno a 
danneggiare anche la zootecnia 
locale, cerca orgogliosamente 
e coraggiosamente di buttare il 
cuore oltre l’ostacolo per avviarsi 
a vivere giorni più tranquilli.

Al termine il parroco, don Gian-
carlo, ha impartito la benedizio-
ne a tutti i mezzi agricoli che i 

Per i frutti della terra

nostri giovani usano nel loro la-
voro quotidiano. Tutti i trattori, 
alcuni dalle dimensioni davvero 
impressionanti, hanno successi-

vamente sfilato per le strade del 
paese.

Alle 12.30 la festa si è conclu-
sa con il tradizionale pranzo.

Festa del ringraziamento
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Nedàl 2021
A Nedàl me fo ‘l presepio, col Bambì ‘n de la stalèta, 
e visì la Madunina, en banda al sò San Giosef.
Daanti a lur gh’è ‘n fogarì, per scaldà i panisèi.
Dedré, col fé e ’n po’ de paia, go mitìt l’asnì con ‘l bò.
Go mitìt anche dò oche, tre galine e ‘n cunicì,
perchè anche i me animai, i ga’ ‘l dirìto de fa fèsta.
Apéna déter ghè i pastur, col busc-ì so la sò spala, 
e dò fonne col caagnÓl, co le verdùre de stagiù.
E là de fora, sol piasàl, go mitìt en po’ de tèra:
l’è per mia desmentegà, el sudùr dei me bisnoni.
Tot’anturen ghè anche i fòss, con le piante de le nuss,
dele brògne e ambrugnàghe, tota grassia del Signur.
E pò,  daanti al Bambinel, go mitìt i mé dulùr,
perché gàbes de truà, n’po de forsa per scampà.
E sura, ‘l ciel, la luna e ‘n po de stèle, per mia desmentegà
che ‘n bel dé sa troarÓm,  tocc ensèma ‘n paradiss.
Ma daànti al me presepio, go mitit na sistilina:
metÓm tocc en biglitì, coi messaggi per gli amici,
con l’mpègn ciar e tond, de ulìss bé ‘nfin che scampÓm!

Mons. Vittorio Formenti   

Santo Natale 2021
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Santo Natale 2021 - Religiosità popolare

L’evangelista Matteo, nel capitolo 
secondo del suo Vangelo canoni-
co, racconta che, dopo la nascita 
di Gesù a Betlemme di Giudea al 
tempo di re Erode III il Grande, al-
cuni Magi, venuti dall’Oriente e se-
guendo la stella, arrivarono in quel 
territorio in cerca del re dei giudei. 
Erode, convocati i sacerdoti e i 
saggi d’Israele, chiese loro dove 
dovesse nascere il Messia. 

Essi risposero che, secondo il 
profeta Michea, la nascita sarebbe 
avvenuta a Betlemme. E così il re 
ricevette segretamente i Magi, li in-

terrogò sulla stella e, nel congedar-
li, raccomandò loro di fargli sapere 
dove fosse il Bambino in modo da 
poter lui stesso recarsi ad adorar-
lo.

I Magi ripartirono e, seguendo 
la stella, si fermarono nel luogo 
dov’era il Bambino. Dopo averlo 
adorato, aprirono i loro scrigni e of-
frirono in dono oro, incenso e mirra.  
Successivamente, avvertiti in so-
gno di non tornare da Erode, ri-
entrarono al loro Paese seguendo 
un’altra strada.

Spontaneo sorge a questo pun-

to in tutti noi il quesito: ma i Magi 
sono figure davvero storiche op-
pure solamente simboliche?  
Tutto ciò che ricaviamo sulla loro 
identità dal racconto dell’evan-
gelista è racchiuso in tre sem-
plici parole: “Giunsero da orien-
te”. Non si dice invece che i magi 
erano tre, né che erano re, né 
tanto meno si fanno i loro nomi. 
Va detto che al tempo di Gesù, in 
tutta l’area orientale dell’Impero 
Romano, la cosiddetta Caldea o 
Mesopotamia, erano numerosi i 
personaggi chiamati ora magi, ora 

I Re Magi: tra Storia e Leggenda

Sandro Botticelli, “Adorazione dei Magi”, 1475 circa, Galleria degli Uffizi (Firenze)
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segue a pagina 14 →

Santo Natale 2021

L’abete e le piante natalizie

indovini o astrologi, i quali scruta-
vano gli astri e le stelle per coglier-
vi segni premonitori della venuta di 
un Vincitore o Salvatore.

La tradizione ci ha abituato a 
chiamare ‘re’ i Magi, a ritenere che 
fossero tre e si chiamassero Ga-
spare, Baldassarre e Melchiorre, 
che seguissero una cometa dalla 
lunga coda luminosa. Eppure, nul-
la di tutto ciò si trova nel Vangelo 
di Matteo; quindi, ci si chiede: da 
dove sono arrivate queste ed altre 
informazioni fino a noi?  

La risposta non è difficile per chi 
abbia un po’ di dimestichezza con 
la critica neotestamentaria: molte 
di queste informazioni sono con-
tenute nei testi evangelici apocrifi, 
cioè in quei vangeli che la Chiesa 
cattolica esclude dal canone del-
le Sacre Scritture, in quanto non 
ne riconosce l’ispirazione divina.  
Ne ricordiamo alcuni per i lettori che 
volessero sfogliarli, anche solo per 
curiosità: il Protovangelo di Giaco-
mo (anteriore al V secolo), il Vange-
lo dello Pseudo-Matteo (testo ara-
maico del V-VI secolo), il Vangelo 
arabo-siriaco dell’Infanzia (metà VI 
secolo), il Vangelo armeno dell’In-
fanzia, che pone la nascita di Gesù 
al 6 gennaio e l’arrivo dei Magi al 9 
e che fissa a tre il loro numero, chia-
mandoli per nome e definendoli re. 
Da questi testi e da altri ancora, in 
definitiva, è scaturita la tradizione 
del culto dei Magi. 

Tale culto è stato forte per tutto 
l’Alto Medioevo e ha raggiunto la 
massima intensità nel XII secolo 
per volontà dell’imperatore Federi-
co I Barbarossa.

Secondo una tradizione popolare 
poco affidabile, le reliquie dei Magi 
sono custodite nella chiesa milane-
se di Sant’Eustorgio e là esse ripo-
sano ancora oggi e sono state og-
getto del pellegrinaggio dei giovani 
guidato, nell’estate del 2005, dal 
Pontefice emerito Benedetto XVI.

Nel periodo natalizio tradizioni 
e simboli caratteristici dell’eredi-
tà religiosa pre-cristiana conflui-
rono nel calendario in una specie 
di processo di assimilazione de-
purato però di quegli elemen-
ti che facevano riferimento alle 
religioni cosmiche e pagane. 
D’altronde anche molte antiche 
civiltà avevano assunto dalle 
religioni orientali elementi sim-
bolici e rituali. Fu così per gli 
Ebrei, per i Greci, per i Romani. 
Nell’Antico Egitto, ad esempio, 
l’abete fu considerato un albero 
della natività perché era la pianta 
sotto la quale era nato il dio Biblos. 
In Grecia l’abete era sacro ad Arte-
mide, cioè la Luna, protettrice delle 
nascite, in onore della quale, nelle 
feste dionisiache, se ne sventolava 
un ramo con una pigna sulla punta 
intrecciata con un tralcio di edera. 
Nel calendario celtico l’abete era 
dedicato al giorno della nascita del 
Fanciullo divino: giorno che segnava 
il solstizio d’inverno (21 dicembre). 
Anche nei Paesi Scandinavi e in

Miti, leggende e simboli

Foto sopra: rametto con bacche di ginepro

Foto sopra: abete rosso
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Santo Natale 2021
← segue da pagina 13

Germania, poco prima delle fe-
ste solstiziali, nel Medioevo, era 
consuetudine recarsi nel bosco, 
tagliare un abete che, portato a 
casa, veniva poi decorato con 
ghirlande, uova dipinte, dolciumi. 
Nei Paesi Latini la tradizione 
dell’abete natalizio arrivò molto 
tardi. Solo nel 1840 la principessa 
Elena di Mecklenburg, sposa del 
duca di Orléans, che era figlio di 
Luigi Filippo, allestì il primo albero 
di Natale alle Tuileries, suscitando 
la sorpresa generale della corte. Fu 
così che si diffuse a poco a poco 
anche nei Paesi Latini l’usanza di 
decorare l’abete (bianco o rosso) 
per simboleggiare la nascita di 
Gesù e poi trasformarsi in un em-
blema di Cristo come “Albero della 
Vita”.

Ad Assisi, nella cappella del mo-
nastero di Santa Croce delle suore 
cappuccine tedesche, nella notte di 
Natale sotto il Crocifisso dell’altare 
maggiore, si innalza un abete men-
tre lungo le navate sono collocati 
altri alberi decorati con striscioline 
di carta e candeline. Infatti, anche 
gli addobbi sono stati interpretati 
cristianamente: le candeline sim-
boleggiano la luce che Cristo di-
spensa all’umanità; le palline dora-
te, i regalini e i dolciumi appesi ai 
rami o sistemati sotto l’albero sono 
rispettivamente simbolo della vita 
spirituale e dell’amore incondizio-
nato di Gesù.

Al Natale sono collegate, oltre 
all’abete, anche altre piante che 
variano da località a località. Per 
esempio nella notte santa i conta-
dini emiliani usavano bruciare nelle 
case fascine di ginepro e appen-
derne un rametto sulle porte e nelle 
stalle come portafortuna. 

Sostenevano inoltre che il suo 
profumo scacciasse i serpenti, il 
succo delle foglie e delle bacche 
guarisse dai morsi di vipera. Del 
ginepro, bruciato la notte di Nata-
le, se ne conservava la cenere per 
un anno intero ad indicare umiltà al 
cospetto di Dio e degli uomini.

Un’altra pianta che non è mai 
tramontata nelle usanze natalizie 

è il vischio, simbolo di rigene-
razione e di immortalità il cui uso 
risale all’antichità pre-cristiana. 
Era la pianta sacra dei Celti. Lo 
potevano cogliere solo i loro sa-
cerdoti: i Druidi, che “niente con-
sideravano più sacro del vischio e 
dell’albero su cui esso cresce pur-
ché si tratti di una quercia” (Plinio, 
Storia Naturale, XVI, pp. 249-56).  
Il suo nome significa: “che guarisce 
tutto”. 

E’ una pianta parassita: non ha 
radici in terra, cresce sui rami di 
molti alberi formando ciuffi verdi 
e palline biancastre gelatinose. 
Come mai allora una pianta paras-
sita è diventata beneaugurante? 

Risposta: perché si credeva che 
fosse emanazione divina, perciò i 
druidi la coglievano con un falcet-
to d’oro impedendole di toccare la 
terra.

Il cristianesimo ha facilmente as-
similato questa pianta di tradizione 
pagana: se essa è emanazione del 
divino è di conseguenza simbolo 
del Verbo incarnato.

Altra pianta natalizia ormai rara è 
l’agrifoglio che, come il ginepro, è 
considerato un amuleto e un porta-
fortuna.

Le foglie dure, frastagliate, pun-
genti e le bacche rosse alludono 
al Sole-Bambino, luce del mondo 
nell’aurora natalizia.

Proverbi del periodo natalizio
1 - A Nedàl el dé el sa slonga en pas de gal / A Natale i giorni si allun-
gano lentamente.
2 - El düra da Nedàl a San Stéen / Modo di dire per affermare un breve 
spazio di tempo.
3 - A San Silvester la foiàda söl manèster / A san Silvestro le lasagne 
fatte in casa sono pronte per festeggiare il nuovo anno.
4 - L’Epifanìa töte le feste la porta via / L’Epifania chiude il ciclo delle 
feste natalizie e di fine anno.
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Santo Natale 2021

Il simbolismo dell’Incarnazione nella grotta
Nel suo Vangelo Luca narra che 

Giuseppe con Maria sua sposa si 
era recato a Betlemme per il cen-
simento dell’imperatore Augusto. 
“Mentre si trovavano in quel luogo, 
si compirono per lei i giorni del par-
to. Diede alla luce il suo figlio pri-
mogenito, lo avvolse in fasce e lo 
depose in una mangiatoia perché 
non c’era posto per loro nell’alber-
go” (Lc. 21,7).

Matteo, l’altro evangelista che 
accenna alla nascita di Gesù, è an-
cora più sintetico: “Gesù nacque a 
Betlemme in Giudea, al tempo del 
re Erode” (Mt. 2,1).

I vangeli apocrifi, invece, sono 
più abbondanti e particolareggiati 
nella descrizione. Nel Vangelo del-
lo Pseudo Matteo si narra che un 
angelo apparve agli sposi, fece fer-
mare la giumenta, poiché era giun-
to il momento di partorire e ordinò 
a Maria di scendere dalla bestia e 
di entrare in una grotta sotterranea 
dove non vi era mai stata luce, ma 
sempre tenebre. Ma all’ingresso 
di Maria tutta la grotta cominciò 
a risplendere e a rifulgere di luce 
quasi vi fosse il sole. La luce divi-
na illuminava la grotta quasi fos-
se l’ora sesta del giorno (attuale 
mezzogiorno) e questa luce divina 
non venne mai meno né di giorno 
né di notte finché Maria rimase là” 
(Pseudo Matteo XIII,2). Della grot-
ta parlano anche il Vangelo arabo-
siriaco dell’Infanzia (II,2) e il Van-
gelo armeno dell’Infanzia (X,6).

Nel simbolismo pre-cristiano, cui 
si ispirarono gli autori dei vangeli 
apocrifi, la grotta rappresentava il 
cosmo ed era anche luogo di na-
scita di molte divinità: Dionisio na-
sce in una caverna e la sua nascita 
è avvolta di luce; Hermes (= Mer-
curio) nasce in un antro sul monte 
Cillene; Zeus (= Giove) in una grot-
ta sul monte Diktos; Mithria sorge 
da una roccia. Per questi motivi le 
grotte erano considerate luoghi di 
culto e di iniziazione.

Secondo la leggenda Gesù sa-
rebbe nato a mezzanotte: sim-

bolicamente la sua Incarnazione 
avrebbe segnato l’inizio di una nuo-
va era perché nell’Impero Romano 
il giorno cominciava dalla settima 
ora notturna, cioè alle 24. Qualun-
que sia l’ora simbolica è comunque 
un momento straordinario, una fol-
gore che interrompe lo scorrere del 
tempo (a.C. e d.C.).

Il Protovangelo di Giacomo narra 
a questo proposito un episodio – 
poi ripreso da altri vangeli apocrifi – 
che diventerà leggendario. Giusep-
pe è andato a cercare una levatrice 
perché Maria ha le doglie. “E io, 
Giuseppe, stavo camminando ed 
ecco non camminavo più. Guardai 
per aria e vidi che l’aria stava come 
attonita, guardai la volta del cielo 
e la vidi immobile, e gli uccelli del 
cielo erano fermi. Guardai a terra 
e vidi posata una scodella e alcuni 
operai sdraiati intorno, con le mani 
nella scodella: e quelli che stavano 
masticando non masticavano più e 
quelli che stavano portando il cibo 

alla bocca non lo portavano più, ma 
i visi di tutti erano rivolti in alto. Ed 
ecco alcune pecore erano condotte 
al pascolo e non camminavano e il 
pastore alzava la mano per percuo-
terle con il bastone e la sua mano 
restava per aria. Guardai alla cor-
rente del fiume e vidi i capretti che 
tenevano il muso appoggiato e non 
bevevano… insomma tutte le cose, 
in un momento, furono distratte 
dal loro corso” (XVIII,2). Tornato 
alla grotta con la levatrice, Giusep-
pe vede il Bambino appena nato. 
Poi giungeranno i pastori avvertiti 
dall’Angelo “e appena ebbero ac-
ceso il fuoco apparvero loro armate 
celesti che lodavano e glorificava-
no Dio, e lo stesso fecero i pastori. 
E la grotta parve in quel momen-
to simile a un tempio di un mondo 
più alto poiché voci celesti e voci 
terrestri glorificavano e magnifica-
vano la nascita del Signore Cristo” 
(Vangelo arabo-siriaco dell’Infan-
zia, IV,1).

Foto sopra: Lorenzo Lotto, “Adorazione dei pastori” (Brescia)
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Festività liturgiche: 31 dicembre

San Silvestro Papa
Nato probabilmente a Roma, 

fu eletto Papa il 31 gennaio 314. 
Il suo pontificato, durato ben 20 
anni, si svolse in un periodo mol-
to importante per la storia della 
Chiesa all’indomani del riconosci-
mento ufficiale del cristianesimo da 
parte dell’imperatore Costantino. 
In quel periodo si tennero due im-
portanti concili: quello di Arles nel 
314 e quello di Nicea nel 325; du-
rante quest’ultimo fu elaborato il 
“Simbolo” o “Credo” e fu condan-
nata la dottrina di Ario.

Durante il suo pontificato la ge-
nerosità e la munificenza imperia-
li contribuirono alla realizzazione 
della Roma cristiana testimoniata 
dai lavori di edificazione della ba-
silica costantiniana (San Giovanni 
in Laterano), della basilica (Santa 
Croce in Gerusalemme), detta 

anche sessoriana dal latino sedeo, 
ovvero “siedo” poiché in epoca tar-
do imperiale il consiglio imperiale 
usava riunirsi in una sala del pa-
lazzo, della basilica vaticana (San 
Pietro) e della basilica di San Pa-
olo.

Silvestro si adoperò molto per 
riorganizzare la Chiesa in relazio-
ne alle nuove favorevoli condizioni 
della politica di Costantino sul pia-
no della libertà di culto. Un celebre 
documento apocrifo, che ha con-
tribuito a formare l’immagine leg-
gendaria del Papa, è la cosiddetta 
Donazione di Costantino, uno dei 
più famosi falsi medievali redatto 
probabilmente a Roma alla metà 
dell’VIII secolo.

Silvestro I morì il 31 dicembre 
334 e fu sepolto sulla via Salaria 
nel cimitero di Priscilla.

Una singolare leggenda giustifica 
la ragione per cui si onora san Sil-
vestro nell’ultimo giorno dell’anno. 
Si racconta che alcuni sacerdoti 
pagani gli avessero chiesto di sal-
vare la popolazione di un paese da 
un feroce drago. Silvestro si sareb-
be rivolto a san Pietro che in sogno 
gli avrebbe detto, per neutralizzare 
i poteri malefici del mostro che si 
trovava in una fossa, di scendere 
365 gradini e di legargli un filo intor-
no al collo. Silvestro ubbidì alle in-
dicazioni: scese i 365 gradini (tanti 
quanti i giorni dell’anno) e domò il 
drago, simbolo del paganesimo.

Nel bresciano il suo culto si dif-
fuse per opera dei monaci bene-
dettini. E’ protettore dei muratori 
e anche dei bovini e degli animali 
domestici. Il suo culto è celebrato 
alla data del 31 dicembre.

Foto sopra: L’imperatore Costantino offre al papa Silvestro I la tiara imperiale, simbolo del potere tem-
porale, affresco nell’Oratorio di San Silvestro a Roma
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Consigli pedagogici

Sette frasi che penalizzano i bambini
La rabbia, la stanchezza e la fru-

strazione che derivano dai proble-
mi quotidiani possono esasperarci 
e farci dire cose che in realtà non 
pensiamo. Quelle che riportiamo 
sono alcune delle combinazioni 
peggiori di parole che possiamo 
dire ai nostri figli, indipendentemen-
te dalla loro età, ma soprattutto ai 
bambini piccoli. Gli effetti di queste 
parole possono andare al di là di 
quello che immaginate e di ciò che 
i vostri figli possono controllare.

Leggiamo con attenzione e pen-
siamo molte volte prima di dire frasi 
come queste…

1. “Non fai mai niente di giu-
sto”

A nessuno piacerebbe sentirsi 
dire una cosa del genere. Se vo-
stro figlio ha commesso un errore o 
ha rotto qualcosa, respirate profon-
damente e pensate a ciò che è più 
importante. La risposta sarà sem-
pre la stessa: i vostri figli sono più 
importanti di qualsiasi altra cosa.

2. “Vorrei che assomigliassi di 
più a tuo fratello”

Non guadagniamo niente para-
gonando i nostri figli, ma possiamo 
creare dei risentimenti tra i membri 
della famiglia. Fate attenzione a 
evitare qualsiasi paragone. Siamo 
tutti diversi e unici, e tutti siamo 
speciali a modo nostro.

3. “Sei grasso/brutto/stupido”
I nostri figli credono a tutto ciò che 

diciamo. Per loro siamo la fonte più 
affidabile di informazioni e anche la 
principale fonte d’amore. Non dan-
neggiate l’autostima dei vostri figli 
con aggettivi negativi. È meglio ri-
conoscere i loro punti di forza anzi-
ché sottolineare quelli negativi.

4. “Mi vergogno di te”
Se vostro figlio ha la tendenza 

ad attirare l’attenzione in pubblico, 
facendo cose come gridare, corre-
re e cantare perché tutti lo notino, 
forse ha solo bisogno di più atten-

zione. Non dite cose come questa 
di fronte ai suoi amici, né in privato. 
Perché non organizzare uno spet-
tacolo in casa di cui sia il protago-
nista principale? Forse scoprirete il 
suo lato artistico e vi divertirete in 
famiglia.

5.“Vorrei che non fossi mai 
nato”

Non riesco a pensare a niente di 
peggio che si possa dire a un bam-
bino. Mai, in nessuna circostanza, 
dovete dire una cosa del genere ai 
vostri figli, neanche per scherzo. 
Tutti abbiamo bisogno di sapere 
che siamo desiderati e amati, in-
dipendentemente dagli errori che 
commettiamo.

6. “Mi sono stancato/a, non ti 
voglio più bene”

A volte, senza rendercene con-
to, cadiamo nei giochi di parole 
dei nostri figli. Vostro figlio fa i ca-
pricci. Dopo avergli spiegato varie 
volte perché non deve fare questo 
o quello, si innervosisce, si mette 
a piangere e dice che non vi vuole 
più bene. La risposta più facile sa-
rebbe dirgli la stessa cosa, ma sa-
rebbe dannosissimo. La reazione 

corretta sarebbe spiegargli/ di nuo-
vo perché non può fare una certa 
cosa e ricordargli che l’amerete 
sempre, anche se è molto indisci-
plinato con voi. Imparerà molto più 
di quanto potete immaginare.

7. “Non piangere, non è niente 
di serio”

“Quanto possono essere grandi 
i problemi dei bambini? Sono solo 
bambini, non hanno preoccupazio-
ni, tristezze, delusioni e paure”. È 
un errore che noi adulti commettia-
mo spesso. I bambini hanno una 
capacità emotiva pari o addirittura 
superiore agli adulti. La differenza 
è che non si possono esprimere e 
calmare come noi. E allora, i loro 
problemi non saranno in qualche 
modo anche maggiori? Non smi-
nuite mai una paura, un dubbio 
o un conflitto che vostro figlio sta 
attraversando. Aiutatelo a supera-
re il problema e a reagire in modo 
sano.

Con piccoli aggiustamenti e con-
siderando sempre i sentimenti e il 
benessere dei nostri figli, possiamo 
evitare queste frasi tanto negative 
e avere un rapporto d’amore, pro-
tezione e benessere in famiglia.
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Il canto si apre con la preghie-
ra alla Vergine. Dopo la guida di 
Virgilio, simbolo della razionalità, 
e di Beatrice, simbolo della teo-
logia, ora a guidare Dante è San 
Bernardo di Chiaravalle, che rap-
presenta il momento mistico, il 
momento che mette in condizio-
ne l’uomo di guardare la divinità. 
Dante è ormai pronto ad affronta-
re la visione di Dio, tappa finale 
del suo viaggio nell’Oltretomba. 
Prima, però che il Poeta possa 
fissare lo sguardo nella mente 
divina, San Bernardo deve rivol-
gere un’appassionata preghiera 
alla Vergine, affinché Maria in-
terceda presso l’Altissimo e sia 
concesso a Dante il privilegio di 
penetrare i misteri dell’universo, 
pur essendo ancora in possesso 
del corpo mortale. 

L’invocazione a Maria occupa 
la prima parte del canto e costitu-
isce uno degli inni mariani più in-
tensi della poesia religiosa delle 
Origini, non a caso attribuito a un 
seguace del culto della Vergine 
quale Bernardo di Chiaravalle.

 La preghiera si articola in due 
momenti: lode (o elogio), e invo-
cazione (o supplica). 

2021: 7° centenario dalla morte

Dante e l’invocazione alla Vergine Maria
Il nostro bollettino natalizio conclude il ricordo del 7° centenario dalla morte del Sommo Poeta.

 proponendo a tutti i Pralboinesi la parte iniziale del XXXIII canto del Paradiso

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio,                            
umile e alta più che creatura, 
termine fisso d’etterno consiglio,

tu se’ colei che l’umana natura 
nobilitasti sì, che ‘l suo fattore 
non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
per lo cui caldo ne l’etterna pace 
così è germinato questo fiore.

Qui se’ a noi meridiana face 
di caritate, e giuso, intra ‘ mortali, 
se’ di speranza fontana vivace.

Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre 
sua disianza vuol volar sanz’ali.         

La tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fiate 
liberamente al dimandar precorre.  

In te misericordia, in te pietate, 
in te magnificenza, in te s’aduna 
quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che da l’infima lacuna 
de l’universo infin qui ha vedute 
le vite spiritali ad una ad una,  

supplica a te, per grazia, di virtute 
tanto, che possa con li occhi levarsi 
più alto verso l’ultima salute.     

E io, che mai per mio veder non arsi 
più ch’i’ fo per lo suo, tutti miei prieghi 
ti porgo, e priego che non sieno scarsi, 

perché tu ogne nube li disleghi 
di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 
sì che ‘l sommo piacer li si dispieghi. 

Ancor ti priego, regina, che puoi 
ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
dopo tanto veder, li affetti suoi.    

Vinca tua guardia i movimenti umani: 
vedi Beatrice con quanti beati 
per li miei prieghi ti chiudon le mani!».

«O Vergine Madre, figlia del tuo stesso Figlio [di Cristo-
Dio], la più umile e la più alta di tutte le creature, termi-
ne fisso della sapienza divina, 

tu sei quella che ha nobilitato la natura umana a tal 
punto che il suo Creatore non disdegnò di diventare 
sua creatura [con l’Incarnazione].

Nel tuo grembo si riaccese l’amore tra Dio e l’uomo, 
grazie al cui ardore nella pace eterna è germogliato 
questo fiore [la rosa celeste dei beati].

Qui per noi tu sei una fiaccola lucente di carità e sulla 
Terra, fra i mortali, sei una viva fonte di speranza.

Donna, sei così grande e hai così grande valore che, 
se uno vuole una grazia e non ricorre alla tua interces-
sione, è come se il suo desiderio volesse volare senza 
le ali.

La tua benevolenza non solo risponde a chi la doman-
da, ma molte volte anticipa spontaneamente la richie-
sta.

In te vi sono misericordia, pietà, liberalità, in te si rac-
coglie tutta la bontà che può esservi in una creatura.

Ora costui [Dante], che dal profondo dell’Inferno fino 
a qui ha visto la condizione di tutte le anime dopo la 
morte, 

Supplica che tu gli conceda, per tua grazia, quella vir-
tù sufficiente perché possa sollevarsi più in alto, verso 
l’ultima salvezza [guardare Dio].

E io, che non ho mai desiderato di veder Dio più di 
quanto desideri ardentemente che lo veda lui, ti porgo 
tutte le mie preghiere e prego che siano sufficienti, 

affinché tu dissolva in lui ogni velo di mortalità con le 
tue preghiere a Dio, cosicché gli venga mostrata la su-
prema beatitudine.

Ti prego inoltre, o Regina che puoi ottenere tutto ciò 
che vuoi, che tu conservi intatti i suoi sensi dopo una 
simile visione.

La tua custodia vinca i suoi sentimenti umani: vedi Bea-
trice e tutti gli altri beati che uniscono le mani unendosi 
alla mia preghiera!»

L’invocazione alla Vergine - Breve spiegazione 
Dante Alighieri - Paradiso, canto XXXIII

Nella prima, si ha l’elogio alla 
Vergine, come creatura più alta 
nella gerarchia umana e religio-
sa, mentre nella seconda, si ha 
un’autentica supplica perché ot-
tenga da Dio, per il poeta, la gra-
zia della suprema visione e della 
liberazione da ogni ricaduta nel 

peccato. 
La preghiera prosegue ricor-

dando a Dante il suo compito: 
esortare gli uomini a vincere le 
passioni e a seguire l’insegna-
mento del Vangelo. La Vergine 
accoglie la preghiera ed a Dante 
è concesso di vedere Dio.

La Preghiera alla Vergine che Dante mette sulle labbra di san Ber-
nardo richiama alcune delle scritte murali, poste in alto sui quattro lati 
interni della nostra Chiesa del Videtto o Vedetto
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Il canto si apre con la preghie-
ra alla Vergine. Dopo la guida di 
Virgilio, simbolo della razionalità, 
e di Beatrice, simbolo della teo-
logia, ora a guidare Dante è San 
Bernardo di Chiaravalle, che rap-
presenta il momento mistico, il 
momento che mette in condizio-
ne l’uomo di guardare la divinità. 
Dante è ormai pronto ad affronta-
re la visione di Dio, tappa finale 
del suo viaggio nell’Oltretomba. 
Prima, però che il Poeta possa 
fissare lo sguardo nella mente 
divina, San Bernardo deve rivol-
gere un’appassionata preghiera 
alla Vergine, affinché Maria in-
terceda presso l’Altissimo e sia 
concesso a Dante il privilegio di 
penetrare i misteri dell’universo, 
pur essendo ancora in possesso 
del corpo mortale. 
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Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
per lo cui caldo ne l’etterna pace 
così è germinato questo fiore.

Qui se’ a noi meridiana face 
di caritate, e giuso, intra ‘ mortali, 
se’ di speranza fontana vivace.

Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
che qual vuol grazia e a te non ricorre 
sua disianza vuol volar sanz’ali.         

La tua benignità non pur soccorre 
a chi domanda, ma molte fiate 
liberamente al dimandar precorre.  
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de l’universo infin qui ha vedute 
le vite spiritali ad una ad una,  

supplica a te, per grazia, di virtute 
tanto, che possa con li occhi levarsi 
più alto verso l’ultima salute.     

E io, che mai per mio veder non arsi 
più ch’i’ fo per lo suo, tutti miei prieghi 
ti porgo, e priego che non sieno scarsi, 

perché tu ogne nube li disleghi 
di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 
sì che ‘l sommo piacer li si dispieghi. 

Ancor ti priego, regina, che puoi 
ciò che tu vuoli, che conservi sani, 
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questo fiore [la rosa celeste dei beati].

Qui per noi tu sei una fiaccola lucente di carità e sulla 
Terra, fra i mortali, sei una viva fonte di speranza.

Donna, sei così grande e hai così grande valore che, 
se uno vuole una grazia e non ricorre alla tua interces-
sione, è come se il suo desiderio volesse volare senza 
le ali.
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Dante Alighieri - Paradiso, canto XXXIII

Nella prima, si ha l’elogio alla 
Vergine, come creatura più alta 
nella gerarchia umana e religio-
sa, mentre nella seconda, si ha 
un’autentica supplica perché ot-
tenga da Dio, per il poeta, la gra-
zia della suprema visione e della 
liberazione da ogni ricaduta nel 

peccato. 
La preghiera prosegue ricor-

dando a Dante il suo compito: 
esortare gli uomini a vincere le 
passioni e a seguire l’insegna-
mento del Vangelo. La Vergine 
accoglie la preghiera ed a Dante 
è concesso di vedere Dio.

La Preghiera alla Vergine che Dante mette sulle labbra di san Ber-
nardo richiama alcune delle scritte murali, poste in alto sui quattro lati 
interni della nostra Chiesa del Videtto o Vedetto
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Il mondo rurale negli anni ’50
Diversi lettori del Bollettino mi 

hanno detto di apprezzare, in modo 
particolare, articoli che risveglino in 
loro ricordi legati alla gioventù, vis-
suta nel mondo rurale.

Per poter soddisfare queste legit-
time aspettative devo necessaria-
mente fare un viaggio con la me-
moria a ritroso nel tempo e nel mio 
vissuto, fin dal primo dopoguerra.

Un paragone importante è l’am-
biente scolastico vissuto allora e 
quello di oggi.

Ho avuto dalla prima fino alla 
quinta elementare un solo, ottimo 
insegnante: il maestro Giuseppe 
Dordoni. Autentico maestro di vita 
e di senso civico.

Qualità che si trovavano certa-
mente anche tra  gli altri insegnanti: 
Gaudioso Gatti, Battista Gatti, Fe-
lice Tassoni, Elena Gambara e di-
versi altri di cui non vorrei sbagliare 
o dimenticare il nome.

Nella realtà di allora posso affer-
mare con certezza, ad esempio, 
che gli insegnanti summenzionati 
non hanno mai visto (a differenza 
di oggi) arrivare in aula genitori in-
furiati, pronti ad inveire ed a volte a 
malmenare i docenti per i voti pes-
simi dei loro figli, ma  genitori che 
si scusavano per i nostri compor-
tamenti. Il resto della faccenda ve-
niva poi risolta tra le mura domesti-
che e ci ricordiamo tutti come! Altro 
che “telefono azzurro!”

Le lezioni  iniziavano alle 08,30, 
si interrompevano alle 11,30 (infat-
ti i lavoratori della campagna tor-
navano  alle 11,00 per pranzare) 
quindi si riprendeva dalle 13,30 alle 
15,30.  Giovedì vacanza. 

Si diceva infatti che il burattino 
Pinocchio (che non amava certa-
mente studiare, anzi..) voleva la 
settimana scolastica fatta di 6 gio-
vedì ed una domenica. 

Le nostre scalcinate cartelle con-
tenevano generalmente: un astuc-
cio in legno a coperchio scorrevole 
nel quale trovavano posto matita, 

gomma per cancellare, penna, 
pennini da inchiostro di varie forme 
(manina, cuore, grattacielo ecc.), 
inoltre : carta copiativa, carta assor-
bente, un sussidiario ed i quaderni. 
La maggior parte delle cartelle era-
no di stoffa  e per i più fortunati di 
cartone rigido. 

Peso medio forse un paio di chili. 
Oggi i ragazzi hanno in spalla mi-

nimo una decina di chili di improba-
bile sapienza. 

In proporzione, rispetto a noi, do-
vrebbero diventare tutti dei geni o 
degli scienziati.

Ma anche con cartelle leggere 
ritengo, immodestamente, che an-
che noi non abbiamo sfigurato, for-
se perché abbiamo studiato dura-
mente, oltre che sui banchi anche 
alla scuola della vita, iniziando pre-
stissimo a lavorare sia in casa che 
nei campi.

Personalmente ho avuto la fortu-
na, terminata la quinta elementare, 
di essere  ritenuto troppo piccolo 
per lavorare, per cui i miei genito-
ri chiesero ed ottennero  di farmi 
ripetere un anno (benché già pro-
mosso) con il M°. Gaudioso Gatti, 
divenuto poi anche Sindaco del no-

stro paese.
Ricordo  che non avendo pro-

blemi di pagella ero divenuto una 
specie di WhatsApp moderno: ogni 
volta che vi era una circolare (non 
esistendo né fax né fotocopiatrice) 
avevo il compito di portarla a leg-
gere ai vari insegnanti nei  luoghi 
in cui vi erano le aule delle elemen-
tari: piano superiore della Scuola 
Materna, stanze piano terra dell’ex 
Comune, stanze superiori dell’Ora-
torio e vecchie scuole in via Forna-
ci.

Dopo l’orario scolastico i pome-
riggi per noi ragazzi, nei periodi 
estivi ed autunnali, erano fonte di 
gioco anche nel mondo del lavoro 
svolto dai grandi.

Correvamo nei campi per osser-
vare la mietitura del frumento con 
la mietilega, dalla quale scendeva-
no le cöe (covoni) in fila come tanti 
soldatini, si dovevano posizionare 
ben ritte sull’attenti  affinché il sole e 
l’aria potessero asciugare bene sia 
la paglia che le spighe in esso con-
tenute. Grosso guaio se in seguito 
pioveva: bisognava entrare a mani 
nude all’interno dei covoni, aprirli il 
più possibile facendo sanguinare a 

volte le braccia a causa delle pun-
ture che causavano le spighe.

Una volta portate in cascina e 
messe sul fienile, arrivava il mo-
mento atteso della trebbiatura.

Ricordo il trattore a “testa cal-
da”, dell’amico Gianni Trebiglio, al 
quale si doveva accendere il fuoco 
sotto la “bocca” posta sul davanti 
affinché l’aria calda penetrasse a 
scaldare il gasolio (era in pratica 
l’antenato delle moderne “cande-
lette” dei motori diesel).

Dopo la trebbiatura, il frumento 
veniva fatto essiccare sull’aia in 
cemento. 

E lì cominciava il nostro diver-
timento. Con un “redabol” od un 
“restèl” in legno, si correva su e 
giù smuovendo  il grano, che era 
stato distribuito con la “traina” al 
mattino, per far sì che l’aria ed il 
sole lo potessero asciugare velo-
cemente.

L’insorgere di un temporale face-
va accorrere a casa gli uomini dal-
la campagna e l’aia sembrava un 
formicaio impazzito: tutti impegnati 
ad evitare che il grano si bagnas-
se: “traina”,  “redaboi”, sgarnere 
di saggina” e pale in legno, viag-
giavano senza interruzione ed alla 
massima velocità. 

Tutti gli abitanti della cascina ac-
correvano in aiuto con naturale so-
lidarietà.

Su quel cemento vi era il frutto 
di mesi di duro lavoro e bastavano 
pochi minuti per rovinare tutto.

Idem per il granoturco nel mese 
di settembre/ottobre. 

La sua coltivazione richiedeva 
però un lavoro  molto più elaborato 
ed impegnativo del frumento. 

Fatta la semina si attendeva che 
le piantine arrivassero  ad una al-
tezza di circa 30 cm dopodiché si 
iniziava una lavorazione pressoché 
continua. Non utilizzando diserban-
ti, l’erbaccia cresceva abbondante.  
Bisognava infatti, dopo essere pas-
sati con la “saparina” trainata dal 
cavallo, zappare le erbe infestanti, 
togliere a mano “i fioi” (germogli 
spontanei derivati dalla pianta ma-
dre) rimanendo  ore ed ore con la 
schiena curva. Con la “‘ncalzadu-
ra”, trainata dal cavallo, si percor-

revano decine chilometri al giorno 
a piedi a fianco del cavallo (altro 
che footing sulle piste pedonali). 

Essa creava, tra le file di piantine, 
centinaia e centinaia di canali per 
l’irrigazione, che avveniva frequen-
te e copiosa, richiedendo giorni e 
notti impegnati a “daquà” (irriga-
re).

 A fioritura avvenuta, con una 
“misura” (falcetto) si tagliavano 
“le seme” (le cime) una ad una, 
che si dovevano poi caricare in 
spalla e portare all’esterno dei filari 
su di un carro, utilizzandole  come 
alimentazione per il bestiame.

Il lavoro che detestavo era taglia-
re quelle secche. Nel trasporto in 
spalla rilasciavano molta polvere e 
tagliuzzavano la pelle sudata.

La raccolta delle pannocchie era 
fatta a mano con decine di perso-
ne, uomini e donne. 

I più giovani e gagliardi si carica-
vano in spalla i “ càagnoi “ (ceste) 
pieni e li portavano sul carro.

Alla sera, come riposo, tutti a 
“scarfoià” sotto il portico, esorciz-
zando la stanchezza con canzoni e 
battute. Tutti attrezzati con il “ciot”, 
(chiodo) infilato nell’anulare, per 

aprire le pannocchie.
Il giorno dopo arrivava, tra la cu-

riosità generale, la prima sgranatri-
ce elettrica del mitico “ Filù” (Va-
vapini) e la gioia di noi ragazzi era 
buttare all’interno le pannocchie, 
guardarle sparire e riapparire dal-
la parte laterale scendendo e sal-
tellando sotto forma di  migliaia di 
gialli grani di granoturco, il cui de-
stino era  trasformarsi in migliaia 
di fette di ottima polenta nei mesi 
successivi.

Si ripeteva quindi anche per il 
granoturco la procedura dell’essic-
cazione sull’aia. 

Più di una volta non riusciva ad 
essiccare sufficientemente e ne-
cessitava di ulteriore lavorazione 
portandolo nei “secatòi” (essic-
catori) da “Céco e Giani Cosèt” 
(Cosio) appositamente realizzati, 
funzionanti con bruciatori a nafta.

Pensate quanto lavoro veniva fat-
to per ottenere una fetta di polenta. 
Sembra incredibile.

La cascina aveva generalmente 
due tipologie di ricovero per il be-
stiame: “La stàla” (la stalla per le 
mucche)“ el stàl” (stallo per i ca-
valli). -                (Prima parte)

Dalla  mietitrebbia alla mietilega, un bel salto... nel passato
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e di senso civico.

Qualità che si trovavano certa-
mente anche tra  gli altri insegnanti: 
Gaudioso Gatti, Battista Gatti, Fe-
lice Tassoni, Elena Gambara e di-
versi altri di cui non vorrei sbagliare 
o dimenticare il nome.

Nella realtà di allora posso affer-
mare con certezza, ad esempio, 
che gli insegnanti summenzionati 
non hanno mai visto (a differenza 
di oggi) arrivare in aula genitori in-
furiati, pronti ad inveire ed a volte a 
malmenare i docenti per i voti pes-
simi dei loro figli, ma  genitori che 
si scusavano per i nostri compor-
tamenti. Il resto della faccenda ve-
niva poi risolta tra le mura domesti-
che e ci ricordiamo tutti come! Altro 
che “telefono azzurro!”

Le lezioni  iniziavano alle 08,30, 
si interrompevano alle 11,30 (infat-
ti i lavoratori della campagna tor-
navano  alle 11,00 per pranzare) 
quindi si riprendeva dalle 13,30 alle 
15,30.  Giovedì vacanza. 

Si diceva infatti che il burattino 
Pinocchio (che non amava certa-
mente studiare, anzi..) voleva la 
settimana scolastica fatta di 6 gio-
vedì ed una domenica. 
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no di stoffa  e per i più fortunati di 
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Peso medio forse un paio di chili. 
Oggi i ragazzi hanno in spalla mi-

nimo una decina di chili di improba-
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In proporzione, rispetto a noi, do-
vrebbero diventare tutti dei geni o 
degli scienziati.

Ma anche con cartelle leggere 
ritengo, immodestamente, che an-
che noi non abbiamo sfigurato, for-
se perché abbiamo studiato dura-
mente, oltre che sui banchi anche 
alla scuola della vita, iniziando pre-
stissimo a lavorare sia in casa che 
nei campi.

Personalmente ho avuto la fortu-
na, terminata la quinta elementare, 
di essere  ritenuto troppo piccolo 
per lavorare, per cui i miei genito-
ri chiesero ed ottennero  di farmi 
ripetere un anno (benché già pro-
mosso) con il M°. Gaudioso Gatti, 
divenuto poi anche Sindaco del no-
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Dopo l’orario scolastico i pome-
riggi per noi ragazzi, nei periodi 
estivi ed autunnali, erano fonte di 
gioco anche nel mondo del lavoro 
svolto dai grandi.
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ben ritte sull’attenti  affinché il sole e 
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la paglia che le spighe in esso con-
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nude all’interno dei covoni, aprirli il 
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messe sul fienile, arrivava il mo-
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da”, dell’amico Gianni Trebiglio, al 
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sotto la “bocca” posta sul davanti 
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scaldare il gasolio (era in pratica 
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lette” dei motori diesel).

Dopo la trebbiatura, il frumento 
veniva fatto essiccare sull’aia in 
cemento. 

E lì cominciava il nostro diver-
timento. Con un “redabol” od un 
“restèl” in legno, si correva su e 
giù smuovendo  il grano, che era 
stato distribuito con la “traina” al 
mattino, per far sì che l’aria ed il 
sole lo potessero asciugare velo-
cemente.

L’insorgere di un temporale face-
va accorrere a casa gli uomini dal-
la campagna e l’aia sembrava un 
formicaio impazzito: tutti impegnati 
ad evitare che il grano si bagnas-
se: “traina”,  “redaboi”, sgarnere 
di saggina” e pale in legno, viag-
giavano senza interruzione ed alla 
massima velocità. 

Tutti gli abitanti della cascina ac-
correvano in aiuto con naturale so-
lidarietà.

Su quel cemento vi era il frutto 
di mesi di duro lavoro e bastavano 
pochi minuti per rovinare tutto.

Idem per il granoturco nel mese 
di settembre/ottobre. 

La sua coltivazione richiedeva 
però un lavoro  molto più elaborato 
ed impegnativo del frumento. 

Fatta la semina si attendeva che 
le piantine arrivassero  ad una al-
tezza di circa 30 cm dopodiché si 
iniziava una lavorazione pressoché 
continua. Non utilizzando diserban-
ti, l’erbaccia cresceva abbondante.  
Bisognava infatti, dopo essere pas-
sati con la “saparina” trainata dal 
cavallo, zappare le erbe infestanti, 
togliere a mano “i fioi” (germogli 
spontanei derivati dalla pianta ma-
dre) rimanendo  ore ed ore con la 
schiena curva. Con la “‘ncalzadu-
ra”, trainata dal cavallo, si percor-

revano decine chilometri al giorno 
a piedi a fianco del cavallo (altro 
che footing sulle piste pedonali). 

Essa creava, tra le file di piantine, 
centinaia e centinaia di canali per 
l’irrigazione, che avveniva frequen-
te e copiosa, richiedendo giorni e 
notti impegnati a “daquà” (irriga-
re).

 A fioritura avvenuta, con una 
“misura” (falcetto) si tagliavano 
“le seme” (le cime) una ad una, 
che si dovevano poi caricare in 
spalla e portare all’esterno dei filari 
su di un carro, utilizzandole  come 
alimentazione per il bestiame.

Il lavoro che detestavo era taglia-
re quelle secche. Nel trasporto in 
spalla rilasciavano molta polvere e 
tagliuzzavano la pelle sudata.

La raccolta delle pannocchie era 
fatta a mano con decine di perso-
ne, uomini e donne. 

I più giovani e gagliardi si carica-
vano in spalla i “ càagnoi “ (ceste) 
pieni e li portavano sul carro.

Alla sera, come riposo, tutti a 
“scarfoià” sotto il portico, esorciz-
zando la stanchezza con canzoni e 
battute. Tutti attrezzati con il “ciot”, 
(chiodo) infilato nell’anulare, per 

aprire le pannocchie.
Il giorno dopo arrivava, tra la cu-

riosità generale, la prima sgranatri-
ce elettrica del mitico “ Filù” (Va-
vapini) e la gioia di noi ragazzi era 
buttare all’interno le pannocchie, 
guardarle sparire e riapparire dal-
la parte laterale scendendo e sal-
tellando sotto forma di  migliaia di 
gialli grani di granoturco, il cui de-
stino era  trasformarsi in migliaia 
di fette di ottima polenta nei mesi 
successivi.

Si ripeteva quindi anche per il 
granoturco la procedura dell’essic-
cazione sull’aia. 

Più di una volta non riusciva ad 
essiccare sufficientemente e ne-
cessitava di ulteriore lavorazione 
portandolo nei “secatòi” (essic-
catori) da “Céco e Giani Cosèt” 
(Cosio) appositamente realizzati, 
funzionanti con bruciatori a nafta.

Pensate quanto lavoro veniva fat-
to per ottenere una fetta di polenta. 
Sembra incredibile.

La cascina aveva generalmente 
due tipologie di ricovero per il be-
stiame: “La stàla” (la stalla per le 
mucche)“ el stàl” (stallo per i ca-
valli). -                (Prima parte)

Dalla  mietitrebbia alla mietilega, un bel salto... nel passato
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Il maestro Luigi Galuppini (1904-1942)
Il 14 dicembre 2018 abbiamo 

presentato in teatro il libro “Gli 
animali di Pinocchio e altre figu-
re” ultima opera del prof. Delfino 
Tinelli, in passato nostro concit-
tadino. 

Al termine dell’incontro il prof. 
Tinelli mi manifestò il desiderio 
di scrivere del suo maestro delle 
Scuole Elementari Luigi Galuppi-
ni (1904 – 1942) per il quale ser-
ba grande riconoscenza. 

Nei giorni scorsi il prof. Tinel-

li mi ha fatto avere lo scritto che 
qui viene pubblicato in ricordo 
del Maestro Luigi Galuppini.

Delfino Tinelli, già Ispettore 
Scolastico e Dirigente Superiore 
del Ministero della Pubblica Istru-
zione, è stato collaboratore delle 
riviste Scuola Italiana Moderna 
dell’Editrice La Scuola di Brescia 
e L’Educatore della Fabbri Editori 
di Milano, nonché direttore della 
rivista bambini dell’Editrice Juve-
nilia di Bergamo. 

È stato autore di numerosi testi 
di pedagogia e di didattica, cura-
tore responsabile di grandi Gui-
de per gli insegnanti della scuola 
elementare, di analoghe Guide 
per la scuola materna e autore 
di molti libri di lettura e sussidiari 
per la scuola elementare. 

Nel campo della letteratura gio-
vanile ha pubblicato per l’Editri-
ce La Scuola “MOLNAR”, analisi 
critica del libro “I Ragazzi di via 
Pàl”.

Anno 1941: dopo quattro anni di 
frequenza nella “scuola rurale” di 
Santa Maria, allora frazione po-
polatissima di Pralboino, approdo 
alla quinta classe elementare nella 
scuola del capoluogo. 

Classe quinta, tutta maschile, 
come si usava allora, affidata all’in-
segnamento del maestro Luigi Ga-
luppini. Io l’ebbi insegnante solo 
per pochi mesi perché nel gennaio 
seguente passai alla classe quin-
ta preparatoria, così chiamata per 
il motivo che preparava al difficile 
“esame di ammissione”, la prova 
selettiva che si doveva superare 
per accedere alla scuola media.

Voglio tornare col ricordo al mae-
stro Galuppini, non tanto per il fatto 
che fu proprio lui a convincere i miei 
genitori che io ero un ragazzo “da 
far studiare” e gli devo, per questo, 
tutto ciò che sono stato nella vita, 
ma perché nel breve tempo in cui 
fui suo scolaro mi rese testimone di 
un episodio inimmaginabile in quei 
tempi di pieno regime fascista, al 
secondo anno di guerra. 

Allora in quinta si studiavano le 
nazioni di Europa e a me capitò di 
essere chiamato alla cattedra per 
essere interrogato sull’Inghilterra.

Io ero allora non solo uno scola-
ro studioso, ero soprattutto lettore 
assiduo dei giornalini per ragazzi 
che arrivavano in casa mia. In quei 

tempi erano principalmente due: 
uno, che si comprava, era “Il Cor-
riere dei Piccoli” che molti ricorde-
ranno perché fu pubblicato, dopo 
la guerra, fino ad anni non molto 
remoti da oggi, l’altro era “Il Balilla”, 
il giornalino per ragazzi che il fa-
scismo distribuiva gratuitamente e 
che probabilmente pochi ricordano 
perché cessò di uscire nel 1943.

La mia interrogazione fu allora 
molto ridondante: non solo ripetei 
diligentemente quanto il libro sus-
sidiario riportava sull’Inghilterra, i 
fiumi, i monti, le città, la popolazio-
ne, i prodotti e tutto quanto c’era da 
sapere e dire, ma poi detti sfoggio 
della sintesi ben ponderata del-
le mie libere letture, proclamando 
che l’Inghilterra era una nazione 
di barbari, di predoni, di pirati, di 
sanguinari e feroci sfruttatori e non 
so quant’altro mi fece dire la mia 
enfasi infantile a proposito di quel-
la nazione nemica che la stampa 
dell’epoca chiamava comunemen-
te “la perfida Albione”.

Il maestro Galuppini mi ascoltò 
ben bene sino alla fine e mentre io 
mi aspettavo il suo elogio, mi sor-
prese con queste parole:

- Bene, bene, Tinelli ma ricorda-
ti, però, che gli Inglesi hanno una 
cosa che noi non abbiamo.

- Che cosa, signor maestro?
- Hanno la libertà!

Dire che fui sorpreso da questa 
battuta è ben poco, prima di tutto 
perché dopo tutto il mio vilipendio, 
le parole del maestro appariva-
no chiaramente positive verso la 
perfida Albione, in secondo luogo 
perché la scuola ci faceva cantare 
una bella canzone patriottica che 
diceva: 

La bandiera dei tre colori 
è sempre stata la più bella: 
non vogliamo sempre quella, 
noi vogliam la libertà!”
Come faceva il maestro a dire 

che noi non avevamo la libertà 
quando questa signoreggiava in 
così coinvolgente canzone? Altro 
che sorpreso, la sua dichiarazio-
ne mi aveva addirittura disturbato, 
tanto che appena a casa raccontai 
tutto quanto a mio padre.

Il commento di mio padre, con-
tro le mie attese, fu altrettanto sor-
prendente.

-Quando il maestro ti dice queste 
cose ascoltalo bene, tienile a men-
te e stai zitto!

C’era veramente da star zitto: 
il maestro Galuppini, l’ho capito 
dopo, dicendo quello in classe, 
aveva corso un rischio grandissi-
mo: dalla perdita del posto alla pri-
gione, o forse peggio.

Oggi, passati ottant’anni, ancora 
mi sorprende ricordarlo.

Delfino Tinelli

Cosa diceva il maestro Galuppini
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Una riflessione sul perché scegliere l’insegnamento 
della religione cattolica a scuola

Si avvicina il periodo di iscrizioni 
alle scuole per il prossimo anno: 
dal 4 al 28 gennaio molte famiglie e 
studenti saranno chiamati alla scel-
ta dell’istituto nel quale frequentare 
la scuola primaria o secondaria 
di primo grado e, soprattutto, a 
selezionare un indirizzo specifico 
per le superiori. Scegliere la scuo-
la è anche orientare la vita in una 
direzione o nell’altra, ed è dunque 
un atto di rilevanza educativa, esi-
stenziale, persino spirituale.

Evidentemente non è bene af-
fidarsi alle tendenze o alla “fama” 
di una scuola o di un’altra: perciò 
alcune domande dovrebbero orien-
tare a formulare criteri di scelta, 
consapevoli che, nella prospettiva 
di una società della conoscenza, la 
scuola è una tappa non conclusiva 
della formazione (per molti segui-
ranno l’università, oppure corsi di 
specializzazione, e la formazione 
nel mondo del lavoro). 

Nella scelta della scuola è signifi-
cativo anche l’ambiente nel quale 
si trascorreranno molte ore della 
settimana, e soprattutto è impor-
tante lo stile educativo e relazio-
nale proposto. 

Su quali basi, dunque, scegliere? 
Un indirizzo e una proposta forma-
tiva che piace, oppure una scuola 
che sia “utile”? A fronte della mol-
teplicità di saperi e di specializza-
zioni, della velocità di consumo 
delle conoscenze che caratterizza 
il nostro tempo, può esistere, oggi, 
una scuola che “assicura un risul-
tato” e offre un lavoro? Le scuole 
sono oggi orientate a promuove-
re le competenze, cioè ad essere 
ambienti che promuovano l’impa-
rare ad imparare (un metodo, una 
mentalità di ricerca e di apertura), 
l’imparare a vivere con gli altri (la 
cooperazione, la cittadinanza, la 
socialità), l’imparare a divenire pro-
gressivamente se stessi (l’assun-
zione di responsabilità, il dialogo 
fra mente, cuore e azione). Alla 
luce di tutto ciò, l’invito a studen-

Nel mese di gennaio si effettua la scelta. Si rinnova l’invito a confermare l’IRC
e l’attenzione per la scuola cattolica

ti e famiglie è quello di scegliere 
con ponderazione, in dialogo 
con la scuola di provenienza, 
valutando gli interessi personali 
del ragazzo a confronto con altri 
aspetti della persona (carattere, 
approccio ai problemi, competenze 
relazionali, motivazione allo studio, 
potenzialità e limiti…).

Per la scuola superiore si tenga 
presente che non c’è scuola fa-
cile o difficile (licei, tecnici, pro-
fessionali sono tutti indirizzi che 
impegnano!), ma che ogni scelta è 
più agevole se voluta consapevol-
mente: è perciò importante legge-
re il piano dell’offerta formativa e 
il quadro orario delle discipline (il 
documento di riferimento si chiama 
PTOF).

Ogni percorso scolastico è arric-
chito dalla presenza dell’Insegna-
mento della Religione Cattolica: 

all’atto dell’iscrizione la scelta è da 
confermare, perché la proposta 
dell’IRC amplia le conoscenze cul-
turali, abilita a linguaggi della vita 
e del senso, ed è offerto a tutti gli 
studenti, non solo ai cattolici.

Infine si tenga sempre presente 
che il sistema pubblico dell’istruzio-
ne è costituito dalla scuola statale 
e da quella paritaria (cattolica in 
particolare). La scuola cattolica è 
espressione dell’impegno educa-
tivo della Chiesa, e vuole essere 
scuola ricca di umanità, di atten-
zione educativa. È a tutti gli effet-
ti scuola pubblica, che risponde a 
tutti i requisiti chiesti dalle norme. 
Per sostenere l’iscrizione alla scuo-
la paritaria sono previsti numerosi 
aiuti, sia da parte pubblica che da 
fondazioni e realtà assistenziali. 

Davide Guarneri 
Responsabile  scuole cattoliche
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Tende, scarpe e calore umano
La pralboinese Barbara Bertoc-

chi di Pralboino, il 27 novembre 
2021, insieme con altre persone 
dell’associazione Mesa Popular 
di Bergamo”, è partita per il con-
fine croato ove sorgono numero-
si centri di accoglienza tempora-
nea, privi purtroppo di servizi e 
di generi di prima necessità, per 
chi cerca di raggiungere l’Europa 
occidentale attraverso la Serbia.

“In Bosnia sono già stata a fine 
maggio. La situazione era disa-
strosa perché, con la bella sta-
gione, moltissime persone cer-
cano di attraversare il confine e 
vengono continuamente respinte 
dopo aver subito maltrattamenti 
e essere state derubate del poco 
che possiedono. Tantissimi bam-
bini vivono nei boschi, tra fango, 
sporcizia e bivacchi di fortuna 
ricavati dai sacchi dell’immon-
dizia”, ha dichiarato Barbara. 
“Adesso torniamo in Bosnia per 
l’inverno, consapevoli di trovare 
l’inferno in terra: il gelo, la fame, 
la miseria e portando le molte 
cose che abbiamo raccolto. In 
Bosnia, come già sull’isola greca 

di Lesvos, dove già opera il pro-
getto “Una famiglia alla volta”, 
andiamo da esseri umani e fare-
mo in modo, al nostro ritorno, di 
dare voce a quegli uomini, donne 
e bambini che ininterrottamente 
vengono picchiati, derubati e pri-
vati della propria dignità”.

Tutto è partito nell’ottobre 2020, 
quando Barbara ha conosciuto - 
grazie a Facebook -  Morteza, un 
ragazzo afghano giunto sull’iso-
la di Lesbo il 15 dicembre 2019 
con la moglie e il figlio di quattro 
mesi. «Ho iniziato aiutando Mor-
teza e la sua famiglia, poi, un po’ 
alla volta, anche altre indicatemi 
da lui. Ad oggi abbiamo raggiunto 
circa trecento famiglie e ogni set-
timana se ne aggiungono di nuo-
ve. Una volta ottenuti i documenti 
le aiutiamo anche ad andarsene 

Chi desidera sostenere l’iniziativa con donazioni e con invio di mate-
riale può farlo usando: 
- Ricarica Postepay 5333171065716892 e codice fiscale  
BRTBBR82A44B157D; 
-   Bonifico bancario: IBAN IT55W3608105138285244785257 inte-
stato a Bertocchi Barbara; 
-    Paypal: barbara.unafamigliaallavolta@gmail.com

dall’isola acquistando i biglietti 
per i traghetti e i voli».
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Pittura, che passione!

un percorso rivolto ai giovani e adulti
dai 16 anni in sù,

guidato da Stefania Comincini

Iscrizioni entro il 31 dicembre
Per informazioni rivolgersi a:

Gabriele 339 790 54 13
Stefania 334 571 89 69

L’A.Ge. in collaborazione con l’Oratorio

propone
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BILANCIO PARROCCHIALE
CASSA ORDINARIA DA  SETTEMBRE  2021  A  NOVEMBRE  2021

ENTRATE
Offerte festive e feriali............................................................................................€.................2.960,72
Offerte candele.......................................................................................................€.................1.862,10
Offerte per sacramenti............................................................................................€................... 600,00 
Offerta  N.N.	..........................................................................................................€..................... 50,00
Bollettino parrocchiale............................................................................................€..................... 25,00                                                           
Totale entrate ordinarie...........................................................................................€.................5.497,82

USCITE
Energia elettrica.....................................................................................................€.................1.066,55
Metano		  ..........................................................................................................€................... 694,20
Acqua		  ..........................................................................................................€..................... 96,03
Telefono		 ..........................................................................................................€................... 522,03
Tipografia	 ..........................................................................................................€ .................. 936,00 
Per il culto	 ..........................................................................................................€................... 127,90  
Spese postali..........................................................................................................€..................... 29,20
Spese bancarie.......................................................................................................€..................... 32,70 
Fiori		  ..........................................................................................................€................... 342,00 
Manutenzioni..........................................................................................................€..................... 50,00
Assicurazione.........................................................................................................€.................2.796,00 
Pranzo S. Flavianino...............................................................................................€................... 300,00
Confessori	 ..........................................................................................................€................... 200,00 
Omaggio agricoltori................................................................................................€................... 100,00
Spese generali.......................................................................................................€..................... 42,70
Totale uscite ordinarie............................................................................................€.................7.336,18

CASSA STRAORDINARIA  DA  SETTEMBRE 2021 A NOVEMBRE  2021

ENTRATE                                                                                                                                                                                                      
Buste		  ..........................................................................................................€.................3.128,84 
Tetto		  ..........................................................................................................€.................1.020,00
Offerte  N.N.	..........................................................................................................€.................7.800,00
Contributo Diocesi..................................................................................................€...............10.000,00
Rimborso assicurazione..........................................................................................€.................5.050,00
Lotterie gite	 ..........................................................................................................€................... 370,00
Dall’oratorio	 ..........................................................................................................€.................1.000,00
Ambito 9 per Grest.................................................................................................€................... 634,43 
Mercatino S. Flaviano.............................................................................................€.................2.000,00
Totale entrate straordinaria.....................................................................................€...............31.003,27

USCITE                                                                                                                                                                                                   
Deldossi per portale................................................................................................€................... 642,40
Acconto lattoniere per impresa canali  Basilica.......................................................€.................2.000,00
Perizia terreno........................................................................................................€................... 378,35
Idraulico per caldaia e boiler Canonica...................................................................€.................3.416,00
Estintori		  ..........................................................................................................€.................1.525,00
Mutuo tetto	 ..........................................................................................................€...............10.189,80
Totale uscite straordinarie......................................................................................€...............18.151,58

N.B.  Il debito residuo del mutuo per il tetto della Basilica (originario  di €  400.000,00) al 01 dicembre 
2021 ammonta a €  6.793,20 
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Nuove esumazioni nel nostro cimitero
Comunicazione del sindaco

L’Amministrazione Comunale avvisa che a primavera inoltrata procederà all’esumazione dei resti mor-
tali delle salme presenti nel Campo 3 (primo campo lato destro del cimitero) al fine di predisporre nuove 
tombe singole o doppie in loculi prefabbricati interrati o, se necessario, per preparare lo spazio per l’inu-
mazione nella nuda terra. 
Salvo diverse indicazioni dei parenti delle salme sepolte nel Campo 3, da comunicarsi entro il 15.04.2022, 

i resti mortali eventualmente rinvenuti, saranno collocati nell’ossario comune.
Per diverse istruzioni sul collocamento o meno dei resti mortali rinvenuti, si prega di rivolgersi agli uffici 

comunali (ufficio tecnico o ufficio anagrafe) per dare disposizioni in merito alla loro collocazione. 

ELENCO DELLE SALME
1.	Mantelli Giulia (1911)
2.	Baronio Caterina (1965)
3.	Merigo Maria (1974)
   Merigo Luigi (1944)
4.	Fogliata Marta (1943)
   Merigo Natalina (1945)
   Merigo Giuseppe (1961)
5.	Merigo Luigi (1944)
   Merigo Francesco (1911)
   Brandani Maria (1939)
   Aimo Angela (1930) 
6.	Sala Giovanni (1983)
   Sala Giacomo (1950)
   Penocchio Angela (1957)
7.	Busoli Emma (1977)
8.	Boni Giovanni (1927)
   Denti Lucia (1910)
   Regonini Maria (1932)
9.	Guinzanini Giovanni (1965)
   Quinzanini Paolo
   Scafardi Caterina  
10.	Illeggibile 
11.	Reghenzi Domenico  (1957) 
12.	Comincini Cristoforo  (1910)
13.	Sala Teresa (1918)
     Sterza Antonia (1908)
     Sterza Paolino 
14.	Bozzoni Carolina  (1905) 
15.	Filippini Flaviano (1902)
16.	Mor Laura 
17.	Illeggibile
18.	Dilda Maria (1902)
19.	Bonini Maria (1952)
     Filippini Battista (1902)
     Filippini Giovanna (1920)
20.	Boni Domenico (1939)
21.	Mor Francesco (1932)
22.	Fogliata Lucia
     Fogliata Battista (1902)
     Fogliata Carlino (1926)
23.	Borgogna Lucia (1939)
24.	Fioretti Giovanni (1903)
     Fioretti Giuseppe (1935)
25.	Arcari Caterina (1903)

     Busca Enrico (1909)
     Busca Angelo (1927)
26.	Rosa Antonio (1897)
     Viglioli Domenico (1881)
     Viglioli Angela (1906)
27.	Resconi Pietro (1903) 
     Cremonesi Matilde (1934)
     Spada Sisto (1926) 
28.	Gelmini Giuseppe (1901) 
29.	Mor Giulia (1901)
     Timini Tomaso (1910)
     Zinetti Lucia (1923)
30.	Timini Giuseppe (1955)
     Nisetti Orsola (1970)
31.	Timini Battista (1978)
32.	Comincini Giacomo (1978)
33.	Biazzi Francesco (1858) 
34.	Trinca Francesco
35.	Barchi Angelo (1969)
36.	Vanoli Luigi  (1901) 
37.	Pizzamiglio Rosa  (1921) 
     Baronio Giovanni (1942)
38.	Consadori Bortolo  (1901)
39.	Costanzi Regina   (1900) 
     Costanzi Giovanni (1900)
40.	Arcari Francesca    (1938)
41.	Cherubini Domenica (1932)
     Galli Pietro (1938)
42.	Boglioli Giovanni (1900)
43.	Cervi Paolo (1977)
44.	Mauri Angelo (1969) 
45.	Lavezzi Edoardo (1880)
46.	Tedoldi Lorenzo (1953)
     Godizzi Laura (1960)
     Pagliari Maria
47.	Cavalieri Giuseppa  (1899)
     Cavalieri Adele (1943)
48.	Treccani Mario (1942)
49.	Tinelli Sergio  (1943) 
50.	Ferrari Caterina
51.	Pagliari Dorotea  (1899) 
52.	Ferretti Maria (1899)
53.	Zucchelli Antonio (1899)   
     Battaglia PierGiacomo (1947)

     Zucchelli Tomaso (1946)
54.	Barbieri Francesco (1899)
     Barbieri Luigi (1951)
55.	Fustini Domenica (1933)
56.	Borghetti Angela (1899)
     Timelli Maria (1925)
     Faustini Paolo (1936)
57.	Faustini Giuseppe (1928)  
	     Ardesi Domenca
     Ardesi Paolino
58.	Cavaglieri Angelica (1959) 
59.	Salti Giovanni (1899)
60.	Ferrari Domenico (1925)
     Ferrari Clara (1935)
61.	Romanini Faustina (1921)
62.	Migliorati Caterina  (1899) 
63.	Perorari Elisabetta (1899)
     Penocchio Lorenzo (1913)
64.	Penocchio Battista  (1922) 
     Penocchio Teresa (1898)
     Galimberti Elisabetta (1915)
65.	Amidani Battista  (1951)
     Ferraboli Teresa (1945)
66.	Ferraboli Giuseppina (1981)
67.	Mor Pietro (1950)
68.	Comincini Fausto  (1967)
     Comincini Giacomo 
     Giovanetti Maria 
69.	Illeggibile
70.	Botta Giuseppe (1893) 
71.	Illeggibile
72.	Pavoni Battista  (1951)
73.	Pavoni Laura  (1964) 
74.	Cambiaghi Teresa  (1879)
     Cambiaghi Rachele (1879)
     Greta Marietta (1902)
75.	Gottarelli Domenico (1921) 
     Feraboli Angela (1937)
76.	Spagnoli Giovanni (1898)
     Spagnoli Filomena (1915)
77.	Costanzi Giuseppe (1935)
     Bodini Adele (1982)
78.	Raffetti Giovanni (1898)
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I NOSTRI MORTI

Anagrafe parrocchiale

Angela Viglioli
classe 1931

†  18-11-2021

Orsola Mor
di anni 97

† 18-10-2021

Caterina Bresciani
di anni 80

† 13-10-2021

Agostino Ferrarii
di anni 88

† 13-10-2021

Gradaschi Matteo Edoardo di Gradaschi Federico e Zanini Veronica
Gradaschi Andrea di Gradaschi Federico e Zanini Veronica battezzati il 3-10-2021

Franceschetti Ginevra di Franceschetti Stefano e Affini Ilary battezzato il 24-10-2021



Don Giancarlo, Don Mario e la redazione
augurano a tutta la comunità pralboinese

buon Natale e felice anno 2022


